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IL NUOVO PATTO 


Fiero dardeggia il tribunizio sguardo 
1’ arringatore, ed agita le turbe, 
preconizzando di felici eventi 

èra novella: 

— Voi che la sferza assidua del sole 
curva sui campi a mietere le pingui 
mèssi, e pe’ figli appena un duro avete 

frusto di pane; 

voi che P abisso delle tetre cave, 
lividi spettri, a mille a mille ingoia; 
voi, « nati al pianto e alla fatica », ergete 


fieri la fronte. 
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Sparver le vecchie favole; ile’vecchi 
ch'itti trionfa il vindice pensiero ; 
tutte affratella le lontane plebi 

rapido elettro. — 

E al tintinnir de’generosi nappi, 
onde si avvivati 1’ agapi fraterne, 
l’iride fulge alle commosse menti 

d’un nuovo patto. 

Squillati fanfare di presaga gioia; 
gl’ inni de’ vati salgono pel puro 
£tra, nel grande fiammeggiar del sole. 

alti, solenni, 

tra i mille incensi delle selve in fiore, 
e destati (come in uti ondeggiamento 
di vaghe forme, d’ aurei miraggi) 

sogui e speranze. 

Non più i cannoni tuonano dagl’ irti 
spaldi ; non più tra nuvoli di fumo 
e di polvere, a rapida carriera, 

tra pianti ed urli, 

scalpitati sopra i vinti e i moribondi 
fiere coorti; nè al delitto accende 
bieco le niènti, o a triste abiezioni 


urge il bisogno. 
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* Madre comune, l’inesausto seno 
porge la Terra: non d’avari Cresi 
superba febbre, onde la notte aduna 

incubi e veglie, 

ma il cornuti bene arma i possenti fianchi 
d’ ampi navigli, e per la folta selva 
va delle antenne 1’ augurai saluto 

che li accompagna, 

lenti, superbi, dai lunati porti, 
per la dischiusa immensità de’ mari, 
a disfidar, vittoriosi, il rombo 

de le procelle. 

Ite, e vi culli nelle blande notti, 
sotto i sorrisi de le stelle, il mare ; 
e voi, voi pure un dolce sogno culli, 
o naviganti. 

Non forse tutto è sogno? Alla Giustizia, 
cinta di nubi, vollero i potenti 
in man la spada, pria che le bilance, 

onde imperasse 

fiera dall’ alto sui dispersi volghi, 
proni agli altari suoi già nella polve 
(e nelle ferree leggi si sanciva 


dritto la forzai. 




Or da inquiete plebi si vorrebbe 
pallida Erinni con in man la scure 
e rosseggiante fiaccola per 1’ alte 

tenebre orrende. 

« 

Lo scaltro, intanto, ammicca dagli obliqui 
occhi, al mutar de’ teiùpi e delle leggi ; 
e T istrion dalla mu^abil voce 

sgara il sapiente ; 

e chi, di tutto beffandosi, sordo 
ad ogni voce di pietà, conculca, 
con freddo ghigno inesorabile tutto, 

domina il mondo. 

Vile dattorno s’inginocchia a lui 
con vili osanna il popolo : la Storia 
con vecchia colpa ne immortala il nome 
nel suo volume. 

Sempre berrà le sue lacrime il giusto ; 
mai P Avarizia putida si sazia ; 
l’insonne Invidia con le atroci scane 

lacera, squarta. 

E quando tutti la giustizia umana 
(noi n’ affrettiam con voti ardenti, e ardenti 
parole, e piè con buone opere, il santo 


giorno) arridesse. 


■ 
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forse felici noi saremmo? Ansanti, 
con arse labbra, corriamo da tanti 
secoli ai fonti del piacer, ma poche 

stille oli’ arsura 

inestinguibil ne concede il fato. 

Quei che gli abissi della vita, audace 
nauta, più tenta, più dattorno assaggia 
torbide 1* onde. 

Dà la scienza amari frutti, quando 
non sia fallace inanità superba : 
a chi più vede, di tremende stiglile 

sanguina il cuore. 

Colgasi dunque 1* ora fuggitiva, 
se pur n’ è data, senza odi nè invidie ; 
e il cuor tempriamo a sopportar nel duolo 
« questa vigilia 

breve de’ sensi » : fortunato assai 
chi di speranze i mesti dì conforti, 
e, dove pianga un suo fratello, possa 

tergergli il pianto. 

<**H> 


( 1 * 97 ) 











IL ROGO 


Dietro una rossa gola di monti precipita il sole, 

dando bagliori e fiamme come un diffuso incendio ; 

quasi un immenso rogo che al secol morente s’ accenda. 
Oh bruciasse ogni trista cosa nel rogo immenso I 

Una gran visione mi s’ apre di folle diverse: 

Re, dinanzi, e guerrieri, d’ oro splendenti e d’ armi. 

che con superbe schiere incedono muti, solenni; 
gettan corazze ed armi, gettan catene e scuri 

nel fuoco (è uno squillare di trombe, un rullio di tamburi; 
come ondate di sangue splendon le rosse fiamme). 

Poi ferrei ceppi ed irti volumi che accesero roghi 
in questo nuovo rogo gitta con lente braccia 

un corteo nero e triste. Dappresso schiamazza una ciurma 
screziata di mille tinte, con nastri e croci. 
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con falde rabescate, o al vento le rosse fusciacche, 
e a un simulacro intorno fa ridda : non la Patria, 

no, ma la fazione (sul labbro lia un sorriso di sfing ■) ; 
gl ’ istrioni s arrestali : giù tra le fiamme aneli’esso! 

Ma tra la densa folla che nuovo sgomento si spande? 
Come s’ apron le file ! che scompigliata fuga I 

Scendono giù dal monte, con lungo ululato, con picee 
fiaccole, con pugnali, uomini enormi e fieri, 

dalle arruffate barbe, dai nudi ed irsuti toraci ; 

scendono a mille e tutti cantano un rauco canto : 

— Come soffrimmo! A noi le gelide steppe, le buie 
cave, 1’ orrende mine ; a noi tuguri e febbri ; 

a noi la fame, i cenci, le forche ed i lividi figli 
vani limosinanti alle marmoree porte. 

Ebbri ieri sorgemmo d’immani vendette; passava 
come un soffio di fuoco nelle atterrite sale. 

Oggi non più. Ci squilla nel cuore una voce novella: 
non vendette, non stragi ; pace e giustizia al mondo. 

Tutti soffrimmo, tutti; e forse non men chi più in alto: 
giù nell’ edaci fiamme gli odi e le ree vendette ! — 

Ecco, silenzio a un tratto: diffondersi lene dattorno 
par come un mesto suono di flauti e di liuti; 

e si distingue un canto di voci soavi ma stanche, 
come se dentro ancora vi palpitasse il pianto. 
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Dico» le impure : — Ansanti cercammo il piacere, ma quanto, 
quanto dolor consunse, misere, il nostro cuore. 

Noi 1’ebbrezze dei balli, dei baci, dei canti, dell’orge; 
ma nell’ ore deserte chi ci tergeva il pianto? 

Chi sotto il triste riso mentito leggeva lo strazio? 

Chi? Ci gettavan l’oro; noi chiedevam l’amore. 

Ma perdoniamo a quanti ci spinser, mendiche o tradite, 
per la fallace via; altri perdoni a noi. 

Solo perdono e amore ; non altra la legge sovrana : 
giù nelle pure fiamme tuLte le impure cose ! — 

Lievi pel del s’ effondon in roseo chiarore le fiamme 
trasfigurate ; è tutta una gioconda aurora, 

e all’oriente Sale (non forse la danza dell’Ore?) 
uno stuolo d’ aeree, evanescenti forme, 

che volano cantando; ma in alto, più in alto, più in alto... 
Ah che quaggiù non s’ odon l’evanfenti note ! 

(1899) 













Non il guerrier che del nemico ucciso 
traea la salma pei forati piedi 
barbaramente, dietro al vorticoso 

cocchio ; o il fatale 

conquistato* che tra le nevi e il fuoco 
all’ ecatombe, inesorato, i forti 
premeva, or qui glorierò nell’ ode 

sacra agli eroi. 

Nè quei che, senza trepidar, sul palco 
lasciano il capo e la social vendetta, 
nè quei dirò novelli eroi d’ oscure 


tragiche sorti. 
















— i6 — 

In mezzo a vampe di selvaggi incendi, 
in mezzo a fiotti di fraterno sangue, 
sorge più immonda tirannia, non J.’ alba 
di nuovi tempi. 

Ben altri eroi nel palpitante verso 
evoca il cuor phe sa Tonte e gli strazi; 
ben altri eroi tendon le braccia ai secoli 
non ancor nati 1 

Quei che, remoto a una diversa fiera 
d’ ambiziose cupidige, un’ alta 
luce prosegue di giustìzia, un’ alta 

luce d’ amore, 

nell’ ardue notti vigilando, e tutto 
altero sprezza : onor’, gioie, ricchezze ; 
e tutto sfida : la calunnia, il ghigno, 

Tira, la morte. 

Tu che nell’ ombra della nuda stanza . 
mentre un eroe di facili battaglie 
novera i cuori trionfati, e ambigue 

arti commenta), 

piangi deserta, e non ti vendi, e il pallido 
figlio nei verni orribili sostenti 
di duro pan con le piagate mani, 


martire ignota, 
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o calunniata. Tu che, mentre ciancia 
la sapienza delle ermafrodite, 
palpiti e vegli all’ origlier del misero 

che da lunghi anni 

langue ; ed al morbo orrendo lo contendi 
ogni disagio, ogni contagio sfidi, 
e, d 5 amor santa e di pietà, daresti 

tutto il tuo sangue. 

O chi 1’ oscena eredità degli avi 
sente fluir nelle innocenti vene, 
e al trepidante per due fulgidi occhi 

sogno d’ amore 

muto resiste, solo, sconsolato, 
pertihè non prema il piè d’ altri infelici 
il nostro fango (attorno in risa e canti 

l’orgia gavazza). 

Ed altri ed altri .sulla mesta riva 
del fiume delle lacrime trapassano ; 
nè aspettai! già, di sè paghi, alle sante 

opere il premio. 

Ma quando inai la Storia i superbi occhi 
a lor chinò ? La maestosa clamide 
essa non porta per le oscure vie 


silenziose. 
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Druda de’ grandi e degli audaci, ess’ ama 
aule e tribune, accampamenti e fòri'; 
essa, maestra di grandezze vane, . 

d’ utili colpe. 

Puri sul fango passano, un’ austera 
luce negli occhi, la pietà nel cuore ; 
hanno la forza nelle impigre braccia, 

nel piè sicuro; 

sono gli eroi che alle nefande posse 
ostan del male, mansueti e fieri, 
mesti e sereni, e invocano con puri 

occhi 1’ amore. 


(1S9S) 




La prima e la terza ode furono già pubblicate ne 
L’Umbria - Rivista d’Arte e Letteratura - an. I, n. i, 
an. II, n. 1-2; la seconda nella Roma letteraria, an. 
VII, n. 77 . 
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